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Fin dalla Genesi

Il legame dell’uomo con la terra è reso in modo significativo dal secondo racconto di Genesi in cui l’uomo è plasmato da Dio dalla polvere della terra che Dio impasta: L’uomo è fatto di terra. Adam da adamah, terra.

Diverso il primo racconto in cui l’uomo è creato a immagine somigliante a Dio. In tutti e due i racconti Dio parla all’uomo e gli consegna la terra, il giardino, perché lo custodisca. L’uomo non è un timido ospite in un giardino altrui, come alcune culture di ambientalismo estremo farebbero pensare. 

La terra non è solo ambiente, cornice in cui l’uomo abita, per lui è origine, dimora e anche destino. In queste parole è contenuto tutto il mistero dell’uomo cui Dio, dopo averlo plasmato di terra, soffia l’alito vitale. 

L’uomo, infatti, è unione sostanziale d’anima e corpo, è spirito-nella-materia, è signore ed è creatura; attraverso di lui si rende possibile il dialogo di Dio con la creazione. 

Il rapporto con la terra non diminuisce, non imprigiona lo spirito dell’uomo, la sua finalità, la sua libertà, la sua potenza, pur vivendo egli a contatto e dentro le leggi interne della natura.  

Anzi è per questo capace, con il suo lavoro, d’incarnare lo spirito nella materia e di umanizzarla per la forza del suo spirito. La creazione è un processo ancora aperto nel quale l’azione dell’uomo è un riflesso dell’azione creatrice di Dio. 

Il compito è porre in atto un’armonia dinamica. 

L’uomo ha bisogno della terra per realizzarsi come ne ha avuto per essere creato. 

La terra, per parte sua, senza umanità sarebbe fissata in un processo chiuso e predeterminato in base alle leggi interne alla natura. L’umanità rappresenta l’elemento che apre la terra verso nuove armonie o nuovi disordini, in base alle scelte che opera. 

L’idea di giardino ci fa cogliere il senso della custodia, dell’armonia e della bellezza che deve essere realizzata nella custodia della terra. 

Sarebbe sconsiderato chi distruggesse il proprio territorio da cui la propria vita dipende.

Un concetto ancora più significativo è la cura secondo lo stile di Dio in quanto la signoria dell’uomo è esercitata in nome di Dio creatore, a sua somiglianza. 

Dio si è rivelato a noi come uno e trino, come amore e comunione. lo stile della signoria dell’uomo che ne consegue non potrà che essere quello della comunione con Dio stesso, fra gli uomini, con tutti gli esseri viventi e con l’intero creato.

Non potrà essere quello del dominio e possesso indiscriminato delle cose create e dei prodotti della terra.

La custodia del creato è custodia di qualcosa di cui è parte. L’uomo stesso è creatura, è natura e condivide il destino della natura creata.

Il creato è più che una proprietà di Dio, è sua presenza, è luogo d’inabitazione 
 e di rivelazione: “Tutto ciò che Dio opera lo fa per manifestarsi”.
 

L’umanità è in dialogo con la creazione e con Dio attraverso il suo lavoro.

Ricordiamo quanto Giovanni Paolo II disse agli agricoltori: “Il lavoro dell’agricoltore è quello che più di tutti può far comprendere che la terra è solo affidata all’uomo, egli non ne è il proprietario e non ne ha il diritto di uso e abuso: infatti egli può seminare, ma poi deve aspettare il raccolto, aspettare che Dio continui a creare i frutti. A voi è dato di sentire, dentro la vita che sboccia, il mistero perenne della creazione”.

Il coltivatore, che da sempre ha l’esperienza del mistero della vita e del servizio alla vita nelle cose che coltiva e alleva, deve predisporsi all’attesa dell’opera della natura. 

Non si tratta solo di custodia dell’ambiente, ma di custodia della vita in generale e della vita dell’uomo stesso, ogni e tutto l’uomo. 

Ecologia umana

Da qui il concetto di ecologia umana che venne introdotto da Paolo VI nell’Octogesima adveniens del ’71 
. Egli scrisse:"uno sfruttamento sconsiderato della natura, da parte dell'uomo … rischia di distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degradazione. Non soltanto l'ambiente materiale diventa una minaccia permanente: inquinamenti e rifiuti, nuove malattie, potere distruttivo totale; 

ma è il contesto umano, che l'uomo non padroneggia più creandosi così per il domani un ambiente che potrà essergli intollerabile". 
L’anno successivo in una lettera scritta a M. Strong, Segretario generale della Conferenza Internazionale delle Nazioni Unite di Stoccolma, Paolo VI affermava che l'uomo è natura e come tale ne partecipe del destino; di conseguenza deve agire rispettando le leggi che governano la vita e il potere rigeneratore della natura, in sostanza le leggi naturali. Solo così il suo lavoro può dare frutto vero.

Infine in un’udienza del 1973
, coniò il termine mentre rifletteva sull’interiorità umana e su ciò che la turba, ed esclamò: “Dov’è l’«ecologia» umana?” 

L’espressione era nuova per l’epoca ma venne ripreso e sviluppato da Giovanni Paolo II.

Questi constatò che la contaminazione dell'ambiente terrestre e atmosferico, e gli esiti drammatici per la salute della popolazione, sono provocati da un modello di sviluppo economico e sociale teso alla quantità, senza tenere molto in conto la qualità umana della vita.  

Ci si dimentica che l'uomo vive anche di beni culturali, spirituali e religiosi. Abbiamo il dovere di rispettare e custodire la nostra umanità che è fatta di corpo e lo trascende nella dimensione dello spirito.

Il concetto di sviluppo di tutto l'uomo così inteso, e di tutti gli uomini apre ad una relazione corretta dell'uomo con la natura, e apre alle generazioni presenti e future. 

Per giustizia anche i passati vanno ricordati per ciò che hanno realizzato e soprattutto se la loro vita ha sofferto i danni di una mancata custodia nella comunione, come oppressioni e violenze a volte contro intere popolazioni. 

 L'uomo quando desidera avere possesso e potere oltre ogni misura, rischia l'irrazionale distruzione dell'ambiente umano. 

Per Benedetto XVI, nell’enciclica Caritas in Veritate, la responsabilità per il creato, cioè per la terra, l’acqua e l’aria, non si disgiunge dalla tutela dell’uomo nella sua verità totale.
 

Nel documento per la giornata della pace del 2009 dice: 

“Quando l’uomo non viene considerato nell’integralità della sua vocazione e non si rispettano le esigenze di una vera ecologia umana, si scatenano anche le dinamiche perverse della povertà”.
 

L’ecologia umana ha a che fare con la giustizia per la difesa dei diritti umani, e in particolare dei poveri. 

Il rispetto dell’ecologia umana detta limiti e prospettive dello sviluppo. L’ambiente non può essere considerato più importante dell’uomo stesso, né solo magazzino di materiali. 

C’è una logica intrinseca nell’ambiente naturale il quale è: “opera mirabile del Creatore, recante in sé una grammatica che indica finalità e criteri per un utilizzo sapiente”.

Non riconoscere e non rispettare l’integrale realtà dell’uomo, avvelena l’ambiente umano, oltre che aria e acqua. Il modo in cui l’uomo tratta l’ambiente deriva dal modo in cui pensa e tratta sé stesso.

Anche Papa Francesco è già intervenuto su questo aspetto e con lo stesso taglio.

La sua riflessione si fonda sulla natura dono di Dio: «Siate custodi dei doni di Dio!» Non possiamo "custodire" il creato, egli dice, se prima non custodiamo noi stessi e i nostri fratelli. 
Dall’ecologia umana alla persona.

L’agricoltura viene spesso evocata nella sua dimensione di cultura della terra. Fra i suoi scopi sono sempre ricordati la custodia dell’ambiente e la produzione di cibo. 

Non si può dimenticare l’importante funzione economica. Non dimentichiamo che l’agricoltura in Italia sta operando in modo incisivo in questa fase di crisi interminabile.

Ha cercato la via per uscirne con creatività e insieme fedeltà ad alcune tradizioni fornendo un esempio ad altri comparti produttivi.

I prodotti della tradizione, il made in Italy, ottenuti con processi innovativi ci permettono di stare con successo nel mercato globale.

In questa ottica il ritorno alla terra, che non è eclatante come numero di addetti, è certamente importante dal punto di vista economico e culturale. 

Rispettare la terra si dimostra, nel lungo termine, economicamente favorevole e umanamente positivo.

La funzione economica è importante, però deve rimanere nell’alveo degli strumenti; le imprese agricole devono essere efficienti ma funzionali all’uomo a cui procurano materie prime per gli alimenti.

Il diritto al cibo è strettamente legato al diritto alla vita umana che va rispettata nella sua interezza. I fatti recenti ci riportano all’immigrazione, e alle cause: guerre, disagi e fame. 

Circa un miliardo di persone soffrono la fame; da questa quando si può si fugge, come dalle guerre e oppressioni.

L’umanità ha la possibilità di sconfiggere la povertà estrema, le malattie, l’inquinamento ambientale e innalzare la qualità della vita di ogni essere umano.
 

In relazione ai prodotti necessari a rispondere ai bisogni primari, come l’alimentazione, la speculazione del mercato finanziario è un fatto immorale, un abominio che urla vendetta al cospetto di Dio. 

Anche la sperimentazione tecnologica con i transgenici va guardata con estrema attenzione.

Sicurezza alimentare diventa qualcosa di più complesso della sola sicurezza di cibo per ogni uomo: certo significa che ci sia cibo per tutti, sano e gradevole; ma anche prodotto: 

· nel rispetto dei diritti dei lavoratori, dei consumatori, 

· nel rispetto della natura

· nel rispetto della loro dimensione corporale, ma anche sociale, culturale e spirituale.

Ci si deve attenere al mandato della custodia del creato a iniziare dal fratello. Ricordiamo che l’omicida Caino si scusò dicendo: “sono forse custode di mio fratello?”

Siamo condizionati dall’individualismo egoista e possessivo, tipico di una concezione della modernità che ha dettato l’organizzazione del mercato e della politica in tutto l’occidente, e guida la fase attuale della globalizzazione.

Nell’invito al convegno di Firenze, della CEI, che si terrà nel novembre 2015: “In Gesù Cristo un nuovo umanesimo”, ritroviamo questa stessa concezione:

“La modernità… ci consegna un mondo provato dall’individualismo che produce solitudine e abbandono, nuove povertà e disuguaglianze, uno sfruttamento cieco del creato che mette a repentaglio i suoi equilibri …la difesa dell’integrità umana va di pari passo con la sostenibilità dell’ambiente e dell’economia, giacché i valori da preservare sul piano personale (vita, famiglia educazione) sono pure determinanti per tutelare quelli della vita sociale (giustizia, solidarietà, lavoro).” 

L’uomo persona in relazione: la famiglia

Ciò che contraddistingue l’uomo è la sua origine e destinazione trascendente, per cui egli eccede ogni realtà terrena e non si esaurisce in essa; 

trascende la realtà materiale, se non altro per la capacità di pensiero e per la forza delle domande che si pone circa il suo essere, il suo destino, la sua origine. 

La grandezza dell’uomo riceve piena luce dal mistero dell’incarnazione di Cristo, Figlio di Dio, il quale entra nella storia del mondo e la assume ricapitolandola in sé
. E’ lui il modello della perfezione dell’uomo.

La logica è quella della condivisione, della fraternità, del dono nella relazione di amore, secondo il modello delle relazioni divine. 

L’uomo è creato per la relazione con Dio e i fratelli.

L’uomo vive in quanto in relazione, fattore costitutivo dell'identità soggettiva, che apre alla visione «comunitaria» della società, caratterizzata dalla presenza di un insieme di realtà intermedie, la quali formano il tessuto della convivenza. 

In particolare va custodita la relazione fondamentale, quella attraverso la quale si perpetua il dono della vita, la relazione che origina la famiglia. 

Molte forme di convivenza possono essere indicate come “famiglia”.
 

Noi vogliamo soprattutto prendere in considerazione la famiglia cosiddetta normo – costituita (padre, madre, figli), non per moralismo, ma perché convinti che costituisca un modello capace di dare senso, armonia e compiutezza all’esperienza umana.

La famiglia è cellula della società, questa si costruisce sulla famiglia. 

Curare la società per una cultura di relazioni umanizzanti, per dargli un futuro migliore e più speranza, equivale a dare speranza alla vita delle famiglie. 

Curare la dimensione culturale non significa dare spazi e tempo libero ad attività estetizzanti, superficiali o da salotto. 

La cultura riguarda piuttosto la ricerca del senso della vita e il suo estendersi in tutte le attività vitali. È pensiero che invade la totalità della vita e delle scelte che riguardano ognuno di noi.

La società è il luogo della vita; dalla società, di cui la famiglia è cellula basilare, nasce la vita, da essa la riceviamo, a essa dobbiamo rendere conto. 

L’ecologia umana ci chiama alla custodia della dimensione relazionale e famigliare, ci chiama alla custodia della società globale. 

Se la società è dominata da individualismo egoista allora ne uscirà, come è accaduto, frammentata e in degrado. 

Se invece prevarrà l’idea costitutiva della vita nell’amore che dalla famiglia si irradia nella società, a cui procrea cittadini e beni sociali, allora se ne avrà una società coesa e capace di creatività sotto tutti gli aspetti.

La famiglia ha, infatti, anche ruoli attivi di iniziative sociali, economiche e politiche. 

Essa è il primo corpo intermedio con cui la sfera pubblica deve confrontarsi, non è solo luogo di affetti e questi non possono essere considerati semplicemente privati. 

Certamente sono da considerare riservati, ma con valenza pubblica. La procreazione di cittadini e di beni sociali proietta la famiglia in una dimensione che trascende la famiglia stessa.
 

Questa è il luogo privilegiato in cui si formano beni immateriali ma reali; beni che rendono coesa la società come la fiducia, la trasparenza, la propensione all’aiuto reciproco e solidale, la relazione fra generazioni.

Nella crisi la famiglia ha saputo reagire compattandosi e organizzandosi con una maggiore solidarietà interna e con la produzione di ricchezza non valutabile dal mercato, ma reale. 

Si sono intraprese molte relazioni fra famiglie, e iniziative che contengono un vero nuovo progetto di società: sostegno alle famiglie fragili, un diverso modo di consumare, scambi di servizi e di beni.

Tutto questo sta creando relazioni diverse, scambi di pensieri, di cultura, di abitudini sociali.

La sobrietà, invocata anche da papa Francesco, va intesa innanzitutto come antitetica a ebbrezza. 

Nella sobrietà si rende possibile una maggiore condivisione e si rispetta di più la dimensione umana, la sua essenzialità. 

Quando la crisi sarà passata probabilmente non si tornerà a consumare come prima. Avremo preso nuove abitudini, avremo imparato a consumare diversamente e a pensare diversamente. 

Una diversa concezione di uomo, di famiglia e di società comporta una nuova concezione politica; comporta una maggior vitalità ed equilibrio dell’economia, sia sul versante della produzione che del consumo. 

Le imprese a livello primordiale sono familiari.

Ancora oggi in molte occasioni, soprattutto in agricoltura, famiglia e impresa si identificano. 

Conclusione

Tutte le dimensioni cono strettamente interconnesse: 

· uomo significa tratto dalla terra, e anche relazione con i simili; 

· e significa società di famiglie, 

· significa responsabilità verso gli altri e la natura, la terra di cui è parte e significa responsabilità e dialogo con Dio stesso; dialogo che si realizza anche nel lavoro.

Questo induce ancora un pensiero: la bellezza della natura evoca realtà trascendenti. La fruizione contemplativa del creato è indicata nel settimo giorno in cui Dio si pone di fronte alla sua opera e in cui l’uomo si pone di fronte a Dio creatore. Il giorno di festa, e la festa del ringraziamento di queste giornate, si inscrivono nella visione contemplativa del creato e di Dio, prefigurando il Regno dei cieli.

� Moltmann afferma: “Noi abbiamo cominciato a comprendere Dio (…) come il Dio uno e trino, come quel Dio che rappresenta in  se stesso la comunione singolare e perfetta di Padre, Figlio, Spirito Santo. Ma se comprendiamo Dio non più in modo monoteistico, come il soggetto unico e assoluto, bensì in modo trinitario come l’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, il suo rapporto con il mondo da lui creato, verrà concepito non più unilateralmente basato sulla signoria, bensì come rapporto, variegato e complesso di comunione.”  J.Moltmann Dio nella creazione Queriniana Brescia1986  pg 13-14.


� Cfr. W. Kasper La sfida ecologica alla teologia in Caprioli-Vaccaro Questione ecologica e coscienza cristiana, Morcelliana 88, pg 134: “Quella che per la bibbia è un’essenziale trascendenza di Dio, rispetto al mondo, non deve essere fraintesa, (…) al contrario essa include l’immanenza di Dio nel mondo, anzi concepisce tutta la realtà terrena, finita, come partecipazione all’ infinita realtà di Dio. Dato che Dio è presente in tutte le cose e può essere in tutte le cose, ogni bene deve essere trattato con profondo rispetto.”   


� S. Bonaventura II sent 16,1,1.


� Santuario di Maria Santissima della Lode Vescovio di torri in Sabina, Rieti,  19-03-93.


� Lettera Apostolica Octogesima Adveniens 14 maggio 1971, ottantesimo anniversario dell’enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, n. 81.


� Udienza generale in Vaticano del 07/11/1973


� Centesimus annus n. 38


� Caritas in Veritate n. 51


� 01-01-09, n. 2


� Caritas in Veritate n 48


� I morti sono ancora numerosi, circa 25.000 al giorno, per lo più bambini. Fra questi il 10% non arriva a 5 anni. Si parla di un terzo del cibo prodotto nel mondo che viene sprecato. Dati di coldiretti Settembre 13.


� Con gli obiettivi del millennio vennero fissati otto traguardi misurabili e inequivocabili, vincolanti per l’intera comunità internazionale, che affidavano all’ONU un ruolo centrale nella gestione del processo della globalizzazione. Fra questi si doveva dimezzare la popolazione affamata del 50% entro il 2915. Invece ad un certo punto la marcia verso gli obiettivi si è interrotta. Nel settore degli alimenti base è stato calcolato dall' � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/ONU" \o "w:ONU" �ONU� un aumento del 57% in un solo anno, marzo 2007-2008. Questa fu la prima crisi mondiale; anzi direi che l’inizio della crisi dei mercati finanziari è iniziata con le speculazioni sui cereali in quegli anni. Le turbolenze hanno comportato un aumento dei prezzi del riso soprattutto. 


� Pensiamo alle pubblicità menzognere che indicano le merci come capaci di risolvere problemi esistenziali che mai risolveranno. Su questo Bauman ha scritto pagine convincenti circa lo sciame dei consumatori che corre alle merci ignorando le relazioni con gli altri, e pur essendo collettività, mai sarà comunità. Vedi Z. Bauman Homo consumens – Lo sciame inquieto dei consumatori – ed Centro Studi Erickson  2007.


� Libro del Genesi 4,9.


� Lettera di Paolo agli Efesini 1,10.


� Gaudium et spes n. 22: In realtà solamente  nel mistero del Verbo Incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo”.


� Gaudium et Spes n. 12: “Dio non creò l’uomo lasciandolo solo: fin da principio ‘uomo e donna li creò’ ( Gn 1,27 ) e la loro unione costituisce la prima forma di unione fra le persone. L’uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti”. 


� Pensiamo, per eccesso, alle cosiddette “famiglie religiose”, ma pensiamo anche alle famiglie di fratelli; addirittura di fratelli nati da unioni di fatto e quindi le stesse unioni di fatto. Sono, credo, da considerare famiglie. È necessario avere una mente aperta nell’accogliere anche le cosiddette unioni irregolari, perché non si può escludere l’azione della grazia divina in queste persone che sono sempre e comunque amate da Dio. Potremmo citare Papa Francesco: chi siamo noi per escludere questo? Spesso le persone separate verificano un fallimento di un progetto di vita e ne portano conseguenze molto dolorose; anche quando il progetto non è stato definito e si sono fatte scelte provvisorie. Annunciare la speranza a loro, nuovi poveri non solo di beni materiali, è sempre nostro compito ed è anche inizio di una ricostruzione, oltre che personale, anche sociale. Le nostre parrocchie sono luoghi di accoglienza, di apertura a tutti, nel dialogo e tolleranza, nella coerenza con il vangelo e con il valore della fraternità; nella creazione di un clima che elimini ambienti bigotti ed esprima la gioia di vivere superando un facile e sterile moralismo. Lì si potrà dare testimonianza della speranza; questo non è giustificare su piano morale atti negativi, ma appunto riaprire esistenze al senso della vita…


� Cfr Il saggio a cura di P. Donati,  “Famiglia risorsa della società – il Mulino Bologna 2012”


� È la logica intrinseca di famiglia e società che le lega in modo così singolare. La definisce Cicerone: principium urbis et quasi seminarium rei publicae, e Agostino: seminarium civitatis, luogo di costruzione della città e di iniziale coltivazione della cittadinanza. Senza società non nascono famiglie come senza famiglie non nascono società.


� Lo abbiamo constatato attraverso le nostre caritas, le nostre parrocchie; una presenza sul territorio che si è rivelata ancora una volta molto preziosa.
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